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n Italia nell’80% delle aziende il 
capitale sociale e la governance 
dell’impresa sono concentrati in 

gruppi familiari. Bene, ma non benissimo: 
circa il 50% di queste aziende non soprav-
vive al primo passaggio generazionale ed 
il 70% al passaggio successivo. Colpa del 
fondatore: se da una parte vorrebbe piani-
ficare il passaggio dell̵impresa alle gene-
razioni successive, dall’altro, sotto, sotto, 
teme che gli eredi non siano in grado di (o 
non intendano) assumersi le responsabilità 
della gestione, per varie ragioni che vanno 
dall̵et� alle inclinazioni personali al per-
corso professionale. Per non parlare, poi, 
della frammentazione delle quote nei vari 
passaggi generazionali, insomma l’effetto 
delle disposizioni successorie. E dunque? 
��n��eǡ c̵è sempre il tr�stǤ Ǽ�l tr�st si rive-
la �no str�mento �tile per mantenere l̵�ni-
tariet� della partecipazione ed �na e�ficace 
governance in capo al trust stesso, senza 
impedire agli erediȀ�eneficiari di ottenere 
le distri��zioni di �tiliȀ�enefici da parte 
del tr�steeǽǡ spiega a �conom� l̵avvocato 
Vittorio Provera, partner dello studio Tri-

firÖ & Partners �vvo�atiǤ Ǽ�otto �n profilo 
fiscale vi sono dei vantaggiǡ poic�± l’istit�-
zione di un trust avente ad oggetto azien-
de o rami di esse o quote sociali e azioni e 
c�e vede come �eneficiari discendenti o il 
coni�ge del disponente non è soggetto a 
imposta sulla successione e sulla donazione 
qualora sia mantenuto il controllo o prose-
guita l’attività di impresa per almeno 5 anni 
dal trasferimento ed il trust non sia discre-
zionale o revocabile. Queste condizioni de-
vono essere rispettate 
per non decadere dai 
�enefici descrittiǤ È 
evidente, anche da 
queste previsioni, la 
finalit� di �avorire la contin�it� nella gestio-
ne aziendale e diminuire il rischio di com-
promissione dell’attività d’impresa a causa 
di conflitt�alit� c�e possono insorgere tra 
gli eredi». 
Un tema, quello delle liti tra gli eredi, vec-
chio come il mondo, se pensiamo che il 
tr�st è �n istit�to di origine anglosasso-
ne risalente al medioevo, quando i cavalieri 
a�fidavano il proprio patrimonio a persone 

 �l fondo fidu�iario tutela il �atrimonioǡ agevola an��e il �assaggio generazionaleǡ favoris�e la �ontinuità nella 
gestione aziendale e diminuis�e il ris��io di �om�romissione dell’attività d’im�resa �er la �onflittualità tra gli eredi
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FIDARSI È BENE, MA IL TRUST È MEGLIO 

A DETERMINATE CONDIZIONI
IL TRUST NON È SOGGETTO

A IMPOSTA SULLA SUCCESSIONE
E SULLA DONAZIONE

di fid�cia a�finc�± lo gestissero e lo preser-
vassero dal depauperamento, mentre erano 
impegnati nelle crociate. In Italia l’introdu-
zione del tr�st è s�arcata ��ficialmente con 
la ratifica della Convenzione dell’��a del ͳͺ 
l�glio ͳͻͺͷǣ Ǽsi ��alifica come negozio com-
plesso che si compone di un atto istitutivo,  
con cui il disponente detta le regole a cui 
deve attenersi il gestore ǡ nonc�±  di �no o 
più negozi dispositivi. In breve, al momento 
della costituzione del trust, il proprietario 

ȋdefinito anc�e sett-
lor o disponente) 
trasferisce ad altro 
soggetto (il trustee) 
la titolarità di deter-

minati beni (quote o azioni di società, beni 
immobili, denaro, diritti di credito, ecc.)», 
c�iarisce �roveraǤ Ǽ�l tr�stee Ȃ c�e p�Ö es-
sere �na persona fisica o �na societ� pro�es-
sionale - deve mantenere e gestire in modo 
diligente i beni conferiti nel trust (tenen-
doli separati dai propri), nel rispetto delle 
disposizioni e finalit� ricev�te in sede di 
costituzione del trust; salvaguardando l’in-
tegrità della trust property ed attuando ini-
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ziative per aumentare il valore del patrimo-
nio. Deve inoltre raccogliere i dati relativi 
alla gestione dei beni per una loro analisi e 
�tilizzo al fine di ottimizzare l’amministra-
zione del trust, predisponendo rendiconti 
periodici dei movimenti economici e finan-
ziari relativi al patrimonioǽǤ �all̵altra parte 
del tr�stǡ c̵è la fig�ra del �eneficiarioǡ c�e 
p�Ö essere s�ddivisa in d�e categorie ȋan-
c�e coesistentiȌǣ Ǽi �eneficiari del reddito 
che possono essere oggetto di attribuzioni 
reddituali (ad esempio, canoni di locazione 
dell’immobile conferito nel trust o dividen-
di derivanti dalle azioni eccǤȌ ed i �eneficiari 
del fondo ai quali, sopraggiunto il termine 
finale del tr�stǡ saranno attri��iti �eni po-
sti nel fondo. Il disponente ha facoltà anche 
di nominare un protector o guardiano pro-
�essionaleǡ c�e è �n soggetto indipendente 
preposto alla vigilanza sull’operato del tru-
stee nell’interesse dei �eneficiariǤ �l tr�st è 
di norma irrevocabile, ferma la durata e le 
condizioni per la sua esistenza». 
�nsommaǡ senza om�ra di d���io il tr�st è 
lo strumento ideale per garantire il succes-
sivo trasferimento di partecipazioni socie-
tarie ad altri soggetti, normalmente, ma non 
sempre, ricompresi nell’ambito del dispo-
nente, senza ledere le quote legittime degli 
eredi. Non solo: i beni che formano oggetto 
di trust non sono aggredibili dai creditori 
del disponente e neppure dai creditori del 
trustee in quanto costituiscono un patrimo-
nio separato ovvero segregato. La funzione 
di tr�stee è svolta �s�almente da pro�es-
sionisti o �amiliari di fid�ciaǡ ��alc�e volta 
ȋspecialmente se il tr�st è destinato a d�ra-
reȌ da str�tt�re specializzateǣ societ� fid�-
ciarie, le prime "trust companies" italiane 
o quelle straniere. E chi vincola propri beni 
in un trust, sia di famiglia sia di natura im-
prenditoriale o finanziariaǡ p�Ö mantenere 
legittime �orme di controllo s�ll̵operato del 
trustee e revocarlo, nominandone un altro, 
qualora non sia soddisfatto del suo operato. 
L̵ atto istit�tivo è tassato con la sola imposta 
fissa di registroǡ pari a ͳ͸ͺ e�roǡ e non sono 
soggetti a pubblicità (insomma, non esiste 

un registro pubblico dei trust).
Ǽ�elle imprese �amigliari è �ondamentale 
sviluppare una strategia a lungo termine 
finalizzata a d�e o�iettiviǣ garantire �n’e-
qua distribuzione della ricchezza senza 
ledere i diritti degli eredi legittimi e, quin-
di, mantenendo armonia e buoni rapporti 
nell’ambito della famiglia, e assicurare la 
sostenibilità del business con il passaggio 
alla generazione successiva, organizzando 
�n’e�ficace piano di s�ccessioneǽǡ sottoli-
nea l̵avvocato �roveraǤ Comeǫ �ttraverso 
il tr�stǡ app�ntoǣ Ǽ�i p�Ö pianificare �n 

passaggio generazionale graduale, crean-
do un trust con trasferimento delle quote 
societarie al trustee, garantendo una suc-
cessione ordinata, in adempimento con le 
previsioni dell’atto istitutivo ed evitando 
che il frazionamento del capitale nelle mani 
dei discendenti possa creare situazioni di 
stalloǡ o conflittoǡ o dispersione del capita-
le medesimo, compromettendo l’attività e 
contin�it� dell’azienda nonc�± l’e�ficacia 
della governance. Così, in una prima fase, la 
propriet� �ormale dell’azienda p�Ö essere 
trasferita al trustee, al quale il disponente 
deve trasmettere - rilasciando un’apposita 

letter of wishes - le proprie indicazioni sul-
le modalità e le tempistiche con cui inten-
de disciplinare il passaggio generazionale, 
andando ad individuare chi tra gli eredi 
possa avere le caratteristiche e/o rivestire 
le condizioni per gestire in futuro le redini 
dell̵impresaǽǤ �ran��illiǣ le indicazioni �or-
nite nella letter of wishes possono sempre 
essere riviste alla luce di elementi nuovi 
c�e dovessero emergere nella pianificazio-
ne s�ccessoriaǤ Ǽ�n ��esta �ase è possi�ile 
stabilire un programma di distribuzione di 
dividendi dall̵impresa al tr�st stessoǡ con 
successiva assegnazione (in tutto o in par-
teȌ di tali somme ai �eneficiariǤ �n �na se-
conda fase, ad una data prestabilita oppure 
in presenza delle condizioni previste dal 
disponente (ad esempio nel momento in 
c�i i �eneficiari dovessero aver concl�so �n 
certo percorso formativo/professionale)», 
contin�a �roveraǡ Ǽil tr�stee provvede ad 
assegnare le ��ote dell̵impresa agli erediȀ
�eneficiariǡ così completando il passaggio 
generazionale». 
�ra i diversi tipi di tr�st ��nzionali a �avori-
re il passaggio generazionale, il partner del-
lo st�dio �rifirÖ e �artners �vvocati segnala 
il trust successorio inter vivos con il quale il 
disponente istituisce il trust con atto in vita: 
Ǽ��ttaviaǡ il tras�erimento dei �eni al �ondo 
avverrà solo alla morte del disponente, sul-
la base di quanto previsto nel testamento. 
�l momento dell’apert�ra della s�ccessio-
ne, sui beni conferiti nel trust, non si apre 
la comunione ereditaria, essendo trasferiti 
nel fondo e amministrati dal trustee che li 
assegner� ai �eneficiari solo nel termine ed 
alle condizioni stabilite nelle ultime volontà 
del settlor». Nel caso del trust testamenta-
rioǡ inveceǡ è proprio il testamento lo str�-
mento con cui si costituisce il trust e si con-
�eriscono i �eniǤ Ǽ�n entram�e le tipologie 
il disponente Ȃ finc�± è in vita Ǧ mantiene 
la proprietà e gestione dei beni», conclude 
�roveraǡ Ǽmentre solo nel caso del tr�st te-
stamentario p�Ö anc�e modificare e revoca-
re prima della morte le disposizioni che lo 
istituiscono». 

I BENI CHE FORMANO OGGETTO
DI TRUST NON SONO AGGREDIBILI
DAI CREDITORI DEL DISPONENTE

E NEPPURE DA QUELLI DEL TRUSTEE
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